
Di cosa abbiamo realmente bisogno?

In prossimità della Pasqua mi arriva
questa domanda: di che cosa abbiamo
bisogno?
Ho incontrato, ho sognato, ho
immaginato, ho percepito sguardi e
pensieri. Ho ascoltato parole.
Sento molto mia la frase di S. Agostino: “il
mio cuore è inqueto finché non riposa in Te”
… e accolgo molto anche le inquietudini
altrui, di quelli che con libertà me le
vogliono consegnare. 
Le inquietudini mi accompagnano, forse
un po’ mi caratterizzano, certamente mi
fanno fratello di tanti uomini e tante
donne in cammino.
È vero, tanti bisogni che raccolgo sono
dettati da esigenze puramente personali,
altri da attenzioni allargate al resto
dell’umanità.
Ma davvero, torno alla domanda: di che
cosa abbiamo realmente bisogno?
Chiaro è che ognuno potrebbe rispondere
in maniera differente, anche secondo lo
stato di vita che sta attraversando in
questo momento ma un elemento
comune, che riscontro in tanti, è il
bisogno di trovare delle vere e proprie
oasi di libertà in cui poter tenere aperte
le grandi domande sul senso del vivere,
recuperando il silenzio, l’ascolto e la
condivisione.
Quando parlo di oasi di libertà penso a
luoghi in cui si possa respirare ed
esprimere l’amore infinito e gratuito di
Dio per ognuno e in cui mettere un po’ di
ordine per vincere la tentazione di
credere a quel processo culturale che vuol
convincerti che tutto è uguale.
Solo l’imparare a ‘sostare’ aiuta a far sì
che si sia coerenti con sé stessi, ti aiuta a
ridare valore alle relazioni con gli altri, e a
ridare valore alla relazione con Dio.
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Riscopriamoci

Compagnia Teatrale Le Anfore
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Un esempio concreto è dato dalla
famosa parabola del Padre
misericordioso, (già conosciuta come
del ‘figliol prodigo’).
Perché? Per il semplice fatto che si
può fare un errore, può capitare di
essere egoisti e pretendere ogni cosa
ma bisogna anche essere coscienti
che si può davvero toccare il fondo,
proprio come è successo a sto’
figliolo. 
La differenza è data dal fatto che la
crisi porta a rimettere ordine quando
‘rientri in te stesso’, hai il coraggio di
rimetterti in piedi e ‘farti’ un discorso  

(continua da pag. 1) coraggioso: “andrò da mio padre e gli
dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e
davanti a te; non sono più degno di
essere chiamato tuo figlio. Trattami
come uno dei tuoi salariati”. E prende
il coraggio di rimettersi in cammino…
Tutto qui; ognuno rimoduli per sé
questo passo coraggioso, non
temiamo di nascondere le fatiche e
non sottraiamole neppure ai più
giovani… rimettiamo le cose a posto. 
Anche la parrocchia probabilmente
ha bisogno di tornare a formare
secondo questo ordine… 
Grazie

don Dario

Sei cortili un solo
oratorio.
L'idea che tutti i centri
religiosi della nostra città
si sentissero parte di
un'unica comunità, e si  

Castellaci e Biagioli, per passare poi a
"Scrooge canto di natale"; si sono poi
susseguiti: "Colpi di fulmine", "Reale ma
non troppo", "Un mondo sottosopra" e
altri ancora. L'ultimo spettacolo portato
in scena  negli  ultimi  due  anni  è stato 

Una finestra sulle molteplici realtà della
nostra Parrocchia e le esperienze
vissute

mettessero a servizio con attività di
divulgazione culturale nelle sue più
svariate forme nasce nel 2009 con il
progetto anfore. Si formano quindi
gruppi coerenti, con l'obiettivo di
trattare attività di interesse sociale che
andavano dal cinema alla musica, dalle
proposte di viaggi alla scrittura
creativa… Anfore appunto, ognuna
delle quali - ispirandosi alle nozze di
Cana - aveva il compito di trasformare
l'acqua dei talenti di ognuno in vino
buono e abbondante grazie al Vangelo.
 

Una di queste anfore, quella del
teatro, si diede il nome "Compagnia
Teatrale Le Anfore": il suo intento era
ed è quello di promuovere l’attività
teatrale come occasione di
aggregazione, una possibilità per
liberarsi da forme mentali che
sminuiscono e soffocano il talento di
ognuno, uno strumento per
trasmettere la Parola di Dio.
La compagnia scelse di far suo il genere
teatrale "musical", che necessita per la
sua realizzazione della commistione di
varie arti - quali la musica, il canto, la
recitazione e il ballo - permettendo così
ad un gruppo variegato come il nostro,
che comprende adulti, giovani e
giovanissimi, di assegnare a tutti una
parte senza escludere nessuno. 

In quasi quindici anni la Compagnia
Teatrale Le Anfore ha portato in scena
molti spettacoli con numerose repliche,
non solo a Orbassano, andate sold out!
Si   è   iniziato  con  il   "Don Bosco"   di 

"Sul passo degli
ultimi" di Angelo
Gualano, con la
rappresentazione
di alcuni episodi
della  vita  di   don 

Tonino Bello vescovo. 

Tra le opere portate in scena dalla
compagnia vogliamo in particolare
ricordare "Una storia d'amore" di Fabio
Baggio - che racconta il periodo dell'
infanzia di Gesù - perché lo spettacolo
che stiamo preparando è il sequel di
questo musical ed è sempre Baggio. 
Il titolo del musical è "Un'altra storia
d'amore" e narra la vita di Gesù adulto
sino alla sua Resurrezione. 
Lo spettacolo è estremamente
coinvolgente con brani musicali subito
piacevoli, apprezzabili già al primo
ascolto. Insomma, una
rappresentazione che vi terrà incollati
alla vostra poltrona sino alla fine!

Vi aspettiamo per la prima il 6 aprile
alle ore 21 in Teatro parrocchiale: save
the date! 
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Chiara Cavagnero

Le festività si riempiono sempre di
profumi e aromi come limone,
vaniglia, fiori di arancio... senza i
quali forse sarebbe un po’ meno
festa. Questi profumi fanno parte
delle nostre festività da sempre ma
ci siamo mai chiesti da dove
derivano queste tradizioni? Con
questa piccola rubrica vogliamo
rispondere alle curiosità riguardanti i
piatti della tradizione. 

In questo primo appuntamento
scopriremo qualcosa di più sul dolce
di Pasqua per eccellenza: la pastiera.
Le origini di uno dei dolci più famosi
della cucina partenopea risalgono a
periodi vicini alla nascita di Napoli se
non prima. La tradizione prevede
che si prepari la pastiera il Giovedì
Santo per poterla poi gustare la
domenica della resurrezione proprio
per festeggiare la Pasqua. Ma da
dove deriva questa tradizione?
Storia e leggenda spesso si
mischiano, le origini della pastiera
napoletana sono davvero molto
antiche; la ricetta è stata dedicata
all’arrivo della primavera, alla
rinascita della natura, per poi essere
assorbita nella tradizione cristiana
come simbolo della resurrezione di
Cristo e portatrice pace. 

Non di solo pane!

Storie nascoste dietro ricette della
tradizione

di Chiara Cavagnero

La Pastiera napoletana

Più moderna è la seconda leggenda
che ci è giunta;  si dice  infatti  che  il
re Ferdinando II di Borbone, uomo
solare e divertente, riuscì a far
sorridere l’austera moglie Maria
Carolina d’Austria grazie ad una fetta
di pastiera. Rimase celebra la sua
frase “Per far sorridere mia moglie ci
voleva la pastiera, ora dovrò
aspettare la prossima Pasqua per
vederla sorridere di nuovo”. 

La storia più accreditata e meno
leggendaria risulta essere quella che
vede la nascita della pastiera per
mano delle suore di San Gregorio
Armeno. 

Qualunque sia la sua nascita, resta
per noi un dolce che, con il suo
profumo, ci ricorda la resurrezione
di Cristo.

sua bellezza, cantava per tutti i
passanti allietandoli con la sua
bellissima voce. 
Le persone del luogo, per
ringraziarla, erano soliti portarle
sette doni come le 7 meraviglie del
mondo. La farina, simbolo della
ricchezza, la ricotta dell’abbondanza,
e le uova simbolo della riproduzione;
portavano anche il latte come tributo
alla fusione del regno animale e
quello vegetale, i fiori di arancio
simbolo della Campania e lo
zucchero come omaggio alla
dolcezza della sua voce, infine le
spezie come omaggio da parte di
tutti i popoli. La sirena,
sbadatamente nel raccogliere i doni lì
mischiò dando origine casualmente
alla prima versione della pastiera. 

La storia più antica sull’origine di
questo dolce giunta ai nostri giorni è
senz’altro una leggenda; narra infatti
che la sirena Partenopea, stabilitasi
nel golfo di Napoli affascinata dalla 
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